
Cartelle di pagamento e debiti tributari:  

quali ricadono sugli eredi e quali invece sono da pagare. 

È deceduto un familiare. Tra gli eredi ci sei anche tu, ma stai ancora valutando se accettare o 
rifiutare l’eredità. C’è infatti un grosso debito a suo carico con l’Agenzia delle Entrate. Sono arrivate 
una serie di cartelle di pagamento e non hai idea se le passività siano superiori all’attivo lasciato 
dal parente.  

Nel frattempo però ti chiedi se bisogna pagare tutto il debito o se ci sono degli importi che vanno 
tolti. I tuoi dubbi si concentrano soprattutto su una serie di cartelle che dovrebbe essere prescritte 
e soprattutto sulle sanzioni. Hai infatti sentito dire che la responsabilità tributaria, al pari di quella 
penale, è personale. Per cui ti chiedi se le sanzioni tributarie si trasmettono agli eredi. La risposta al 
tuo problema è semplice e può essere soddisfatta tenendo conto di ciò che dice la legge sulle 
sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, legge che peraltro è stata attuata da 
una circolare dell’Agenzia delle Entrate del 2015. Vediamo dunque quali debiti tributari ricadono 
sugli eredi e quali invece vanno sgravati dalle cartelle esattoriali. 

Conseguenza del generale principio di personalità della sanzione è l’intrasmissibilità, agli eredi del 
trasgressore, dell’obbligo di pagamento delle sanzioni. Stabilisce infatti la legge che l’obbligazione 
al pagamento della sanzione tributaria non si trasmette agli eredi che hanno accettato l’eredità 
(tantomeno a quelli che l’hanno rifiutata). 

Questo non significa che tutta la cartella esattoriale non debba essere pagata ma da questa gli 
eredi possono chiedere la decurtazione delle sole  sanzioni. Lo possono fare con comunicazione 
inviata all’ente titolare del credito (ad esempio l’Agenzia delle Entrate, l’Inps, il Comune, ecc.) e 
per conoscenza all’Agente della Riscossione (Agenzia Entrate Riscossione). La richiesta può essere 
presentata sottoforma di ricorso in autotutela, quindi in carta semplice inviata con raccomandata 
a.r. o con posta elettronica certificata (Pec). Normalmente le richieste vengono accolte senza 
bisogno di dover ricorrere al giudice, ma è bene ricordarsi che la richiesta in autotutela non 
sospende i termini per impugnare la cartella; per cui, se quest’ultima è stata notificata dopo la 
morte del contribuente, sarà bene preparare le carte per il ricorso qualora la risposta dell’ente 
tardi ad arrivare. La conseguenza sarebbe infatti che, spirando i termini per la difesa davanti al 
giudice, la cartella diventi definitiva e non più opponibile neanche per gli eredi. 

Ma come riconoscere le sanzioni che non si devono pagare? Di solito, infatti, quando non viene 
pagato un tributo, oltre all’imposta vera e propria scatta anche l’obbligo di pagare quella che 
comunemente viene detta “mora”, costituita in realtà dagli  interessi legali  e dalle  sanzioni. Il 
dettaglio di queste viene riportato sull’estratto della cartella medesima di pagamento ed è 
possibile ricostruire quindi quale importo gli eredi non devono pagare. 

Nel particolare caso delle  multe stradali, queste sono vere e proprie sanzioni. Quindi le 
contravvenzioni per violazione del codice della strada non si trasferiscono mai agli eredi, né per le 
more, né per l’importo capitale vero e proprio. 

Vediamo infine che succede, infine, se il contribuente, prima di morire, aveva in corso 
una rateazione delle cartelle. Sul punto sono giunti i chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate. In caso 
di decesso del contribuente prima che sia completato il pagamento dilazionato delle somme 
dovute in base ad un accertamento definito mediante uno degli istituti definitori previsti dalla 
normativa fiscale, potrebbe sorgere il dubbio riguardo alla trasmissibilità o meno agli eredi delle 
sanzioni consolidate nel piano di ammortamento. L’Agenzia ha detto che il principio della 
intrasmissibilità della sanzione agli eredi assume carattere generale e quindi vale anche nel caso in 



cui il defunto avesse in corso un programma di pagamento dilazionato delle cartelle. In base a 
tale principio, agli eredi non può essere richiesto il pagamento delle sanzioni, sia con riferimento 
alle violazioni commesse dal de cuius ed alla base degli atti di acquiescenza, adesione, reclamo-
mediazione, conciliazione giudiziale, sia con riferimento alle somme dovute a titolo di sanzione per 
il ritardo nel pagamento delle rate  ovvero in caso di  decadenza dal beneficio del piano di 
rateazione. 

In linea con tale conclusione, qualora nel corso di una rateazione si verifichi il decesso del 
contribuente, in relazione alle residue rate ancora da versare, la competente struttura non potrà 
chiedere agli eredi il pagamento delle somme ancora dovute a titolo di sanzione; è altresì escluso 
il versamento delle somme dovute a titolo di sanzione per il ritardo nel pagamento delle rate 
ovvero in caso di decadenza dal beneficio del piano di rateazione. L’ufficio, acquisita notizia del 
decesso del debitore direttamente o su comunicazione degli eredi, provvederà a predisporre e 
comunicare alla/e parte/i interessata/e il computo dei nuovi importi delle rate dovute al netto 
delle sanzioni gravanti sul de cuius. Per gli eredi rimane comunque ferma la facoltà di estinguere il 
debito tributario residuo in unica soluzione.


